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dal curatore Gian Artu-

ro Ferrari in un'affollata conferenz a
stampa con Rolando Picchioni e Erne-
sto Ferrero per il Salone, i rappresen-
tanti delle istituzioni e quanti hann o
contribuito a renderla possibile, dal mi -
nisteri dei Beni culturali alla Telecom,
partner tecnologico .

Le perplessità sul rapporto fra il co-
sto e la durata relativamente breve ( i
cinque giorni del Salone) sono state de -
finitivamente superate perché la mo-
stra viaggerà per tutto l'anno, toccan-
do intanto Milano, Firenze, Roma e Ba -
ri. L'ambiziosa operazione su cui aveva
puntato con grande determinazione Ro -
lando Picchioni è così giunta al traguar-
do dopo un cammino anche travagliato .
Ora non resta che il conto alla rovescia
per l'apertura, non senza polemiche .
L'impresa di raccontare l'Italia unita at -
traverso i libri non è affatto facile . Fer-
rari e il suo comitato scientifico hann o
deciso di puntare sull'autonomia dei li -
bri, come ha ripetuto ieri il presidente
dell'Istituto per il Libro e la lettura, non -
ché leader carismatico per anni della
Mondadori .

«Non abbiamo cercato i libri relativi
all'Unità d'Italia, né tentato una storia
della letteratura italiana - ha spiegato - ;
abbiamo badato al libro in sé, alla sua vi -
ta e alla sua particolare condizione» .
Quella cioè di essere un oggetto che h a
un valore, ma che viene anche premia-
to o meno dalle scelte del pubblico . «E i
due aspetti non coincidono» . L'onere d i
raccontare l'Italia dei libri spetta così a
150 opere, non rigidamente una per an-
no. Si parte dal 1861 con La morte civile
di Paolo Giacometti (a molti non dirà
nulla, ma si tratta di una pièce teatrale
importante, un divorzio all'italiana do-
ve un uomo si uccide per non distrugge -
re la vita della moglie e alla figlia) al Leo-
pardidi Citati . In mezzo ci sono Fosca d i
Tarchetti e I Malavoglia di Verga e La
scienza in cucina di Artusi, i Canti orfici
di Campana, Ilmondo magico di De Mar -
tino, Ilmale oscuro di Berto .

E difficile fare mostre di libri, ogget-
ti severi, per nulla scenografici . La solu-
zione dell'architetto Massimo Venego-
ni, che cura l'allestimento, è una fore -
sta di totem e pannelli dove si rincorro-
no le copertine, gli autori, le note essen -
ziali. Al centro una sorta di Stonehenge
che farà discutere : perché qui svettan o
15 «superlibri», 15 «personaggi» e an-

S
arà la storia del nostro Paese
vista attraverso i libri che in
un secolo e mezzo lo hann o
segnato, stimolato, fatto so-
gnare e condotto dov'è ades-

so. Ci saranno le copertine e gli autori ,
le regioni con le loro particolarità lin-
guistiche e culturali, i grandi titoli, i
grandi personaggi, i grandi editori .
L'Italia dei libri, nel palazzo olimpic o
dell'Oval, connesso alle strutture de l
Lingotto, sarà il luogo dove il Salone del
Libro metterà il suo segno sulle celebra -

ra zione del centociquan-
1861 tenario, dal 12 al 16

maggio . La mostra è
stata presentata ieri al -
la Biblioteca Nazionale

L'Unità d'Italia
fa crescere

una foresta di libri
Il Salone di Torino mette in vetrin a

i testi fondamentali dei nostri 150 anni

che 16 super-editori, le icone della lunga
avventura culturale . I «personaggi» sono
gli intellettuali e scrittori diventati punti
di riferimento civili . A loro la ribalta mag-
giore . Per gli editori, il problema è più
complicato: alla fine ce n'è uno in più, per-
ché proprio non si riusciva a fare diversa-
mente, come confessa Ferrari . I nomi:
Utet, Ricordi, Treves, Zanichelli, Hoepli ,
Sonzogno, Bemporad, Laterza, Monda -
dori, Vallecchi, Rizzoli, Bompiani, Einau-
di, Feltrinelli, Adelphi, Sellerio. Manca
l'editoria religiosa, cui è però dedicat o
uno fra i «fenomeni editoriali» . Manca
anche il Gruppo Gems, terzo in Italia per
fatturato dietro a Mondadori e Rizzoli,
che ha tra le sue sigle, per esempio, Lon-
ganesi, Guanda, Salani, Garzanti, Bollati -
Boringhieri : gli editori di Magris, di Gad-
da e dell'Artusi, di tanti che sono fra i 1 5
superautori o nella folla delle 150 opere .

Stefano Mauri, amministratore del
gruppo, ci resta male . «Non ci sono nep-
pure Il Mulino, la Sei, le Paoline . Sedic i
editori: e perché allora non diciassette o
trenta? E un'idea sbagliata che lascia i l
tempo che trova» . Però i vostri autori so-
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no in evidenza. «Proprio la loro presenz a
sottolinea la mancanza della case editri-
ci. Si dimentica il nostro Mario Spagnol,
protagonista del più grande successo edi-
toriale . Forse vogliono nascondere que-
sto fatto incontestabile, non so . Gli altr i
due grandi gruppi sono ben rappresenta -
ti» . La risposta di Ferrari è che Spagno l
sarà nella storia raccontata dal perso-
naggio di Leo Longanesi, così come l a
Garzanti sarà nel pannello dell'editore
Treves, cui subentrò appunto Livio Gar-
zanti . «Il pubblico non distingue il cartel-
lone dell'editore da quello del personag-
gio. E la mostra non è fatta di quote d i
mercato. Abbiamo guardato alle case edi -
trici, non ai gruppi», conclude. Nessun o
sgarbo quindi? «Se c'è uno sgarbo è al -
l'editoria italiana e al suo pluralismo - in-
siste Mauri - . Dopodiché, noi siamo la vit-
tima numero uno» . La discussione si an-
nuncia rovente . Se non per i prossim i
centocinquant'anni, basta e avanza per
centocinquanta giorni .


